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Penetriamo  nuovamente in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la costruzione di rifugi contro l’inclemenza del tempo. Nicolás Gómez Dávila

L a  p o s ta  d e l  c u o r e  d i  A g n e s e  Fa r i n e l l i

a Missiva n° 9.
 questa timida si-
gnora non dovrebbe
far difetto, a causa
dell’età o forse e più

ancora a causa dell’uso del mon-
do che ormai si è accumulato alle
sue spalle, una certa aria di suffi-
cienza e accondiscendenza nei
confronti dei casi che di volta in volta le si pre-
sentano in forma di scritti, posizioni, singhiozzi
ed espressioni varie dell’umana intelligenza.

A

Eppure i tempi non lasciano spazio a simili ri-
posini postprandiali e quindi, prima di affronta-
re il tonificante tè pomeridiano prova a capire
come sia possibile che lo scritto di Antonio Spa-
daro appaia ai suoi occhi meglio e più divertente
ancora dei nonsense di Humpty Dumpty.

Il nostro «uomo uovo» [Prima di finire nelle
pagine di Lewis Carroll Humpty Dumpty è un
personaggio popolare del folklore inglese imma-
ginato come un uovo umano: l’italiano Tombo-
lo Dondolo] rotola dalle parti della french teory
oggi stazionata, in mancanza di meglio, dalle
parti di Santa Marta. Ecco parte del suo artico-
lo sulla Civiltà Cattolica del 15 febbraio 2020:

Il coronavirus 2019-nCoV si sta diffon-
dendo nel mondo, generando una sindro-
me del contagio universale. Il sistema di
interconnessione planetaria dell’umanità
ci fa sperimentare una condizione para-
dossale: più siamo connessi, più il contat-
to si può trasformare in contagio; la co-
municazione in contaminazione; le in-
fluenze in infezioni. ¶ L’apocalisse è a
portata di mano. Scattano gli anticorpi,

che impazziscono e si tra-
sformano in sistema im-
munitario nei confronti di
tutto ciò che temiamo di
non riconoscere e di non
riuscire a controllare. Il vi-
rus è ormai da tempo figu-
ra dell’immaginario: sin
dalle piaghe bibliche fino
alla peste dei Promessi
Sposi e agli attacchi infor-

matici. I confini dell’anima si restringo-
no con la scoperta della nostra vulnerabi-
lità. ¶ La pandemia in questi casi finisce
per essere sempre quella dell’insicurezza
e dell’ansia. Il coronavirus sembra essere
diventato oggi anche un sintomo (e un
simbolo) di una più generale condizione
di paura che ci portiamo dentro.

Ecco la prima sbavatura: la pandemia non è
il caso specifico in essere, la presenza di un virus
non aggredibile dalle normali terapie, bensì la
paura, umanissima, che per sé e per i propri cari
non si faccia in tempo a trovare la cura e si soc-
comba. Paura che Tombolo Dondolo-Spadaro
trova ingiustificata e segno evidente dei confini
ristretti dell’anima che la patisce. Il tono è quel-
lo della superbia di chi nelle assemblee sessantot-
tine interveniva per ultimo per dire che finora
la discussione era di basso livello, ma lui sì che
sapeva dove si doveva andare a parare… E dove
si va effettivamente a parare?

Un recente sondaggio Swg ha messo in
luce quanto gli italiani avvertano paura.
Quali paure? Solo un dato esemplare: il
72% teme che i propri figli non riescano
ad avere uno standard di vita decente e il
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58% che non riescano a costruirsi una fa-
miglia. La paura del futuro: questo è
oggi il virus dell’anima. Ma si potrebbe
pronunciare una lunga litania di paure. ¶
Facendo memoria di Benigno Zaccagni-
ni, il Presidente Sergio Mattarella di re-
cente ha ricordato la sua esigenza «di of-
frire ai giovani un orizzonte di ideali,
una prospettiva di valori per evitare
l’inaridimento». «Inaridirsi è il pericolo
che si corre», ha affermato: la paura ina-
ridisce. Il primo effetto del contagio da
virus della paura è l’anima arida, la deso-
lazione. Il primo compito di un cattolico
è, innanzitutto, la lotta all’inaridimento.

Ma qui comincia il bello:

Quali i sintomi del virus? La reazione
immunitaria che ci fa percepire il contat-
to con l’altro, il diverso, come un rischio
di contagio si va radicando nelle nostre
società e prende varie forme: una conce-
zione angustamente securitaria che
comprime i diritti di libertà e lo Stato di
diritto; il sovranismo inteso come l’oppo-
sto di una politica estera imperniata sul
multilateralismo e sull’Europa; l’ostilità
verso l’integrazione;  l’uso politico del
cristianesimo ridotto a «religione civile».

È una sequenza, sufficientemente significati-
va e sintetica, di luoghi comuni à la Foucault o
à la de Certeau. Tutta roba di quarant’anni fa,
come minimo, ripresa e appiccicata, senza trop-
pa grazia, a una situazione drammatica nella
quale fare sfoggio di riferimenti lessicali a fi-
losofie che con il cristianesimo hanno intratte-
nuto rapporti quanto meno discutibili è da irre-
sponsabili… o da dilettanti. Un modo di farsi ri-
dere dietro proprio da coloro che sono rimasti
sul piano teorico ancorati a quei discorsi. Risul-
ta dai testi foucaultiani che la denuncia delle po-
litiche securitarie in Foucault, che per primo le
ha formulate, era accompagnata dalla critica
violenta al soggetto che questa concezione l’ave-
va installata in Occidente, vale a dire la Chiesa,
dal cui pulpito parla Tombolo Dondolo-Spada-
ro, nei modi attualmente consoni a questo papa-

to! La ragione securitaria è alimentata dalla ra-
gione pastorale. Il modello di sicurezza contro
cui si scaglia Foucault deriva dall’applicazione
rigorosa della pastorale cristiana, vale a dire del
modo con il quale il gregge dei credenti è stato
messo in sicurezza nei confronti delle tentazio-
ni interiori ed esteriori.

Fare proprio questo schema, senza alcuna av-
vertenza critica, fosse pure il Baudrillard di Di-
menticare Foucault (1976), significa accettare,
in una misura variabile ma certa, il giudizio sul
ruolo della Chiesa nella costruzione di quelle
politiche che Tombolo Dondolo-Spadaro de-
nuncia. Roba da dilettanti, appunto.

Tombolo Dondolo-Spadaro dimentica, o
forse neppure sa, che proprio mentre Foucault
elaborava la sua teoria era un entusiasta sosteni-
tore della rivoluzione komeinista che avrebbe
portato al potere un regime che è puro cristallo
teocratico. E securitario. Ma c’è dell’altro. Il
richiamo a una religione puramente civile da ri-
fiutare è da tiro diretto nella propria porta con
portiere fuori dai pali. Cos’altro si sta riducen-
do la Chiesa se non a una grande agenzia di assi-
stenza sociale multilevel, con tanto di crowdfun-
ding e strategia di marketing sociale? O forse
sono questi stessi modelli d’azione imprendito-
riale strategica ad essere stati anticipati dalla
prassi aziendale della Chiesa cattolica? Nel
qual caso la religione civile-assistenziale (an-
ch’essa in qualche modo securitaria, se non si di-
mentica troppo in fretta il discorso foucaultia-
no) è una sorta di ritorno a casa. È per questo
che il rimprovero all’uso salviniano dei simboli
religiosi sbaglia il bersaglio perché le religioni
civili formano sì un loro sistema di simboli ma
senza alcun nesso con quello cristiani. Fanno,
piuttosto, riferimento a istituti, bandiere, vessil-
li e procedure laicissime, tanto è vero che a
rimproverare l’uso dei simboli cristiani nella lot-
ta politica sono proprio coloro che aspirano a
una religione civile sostitutiva di quella autenti-
camente cristiana. Richiesta legittima, beninte-
so, ma allora Tombolo Dondolo-Spadaro non
ha capito nulla perché attaccando Salvini si met-
te in favore di coloro che più che Salvini attacca-
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no la Chiesa tutte le volte che riporta nella di-
scussione pubblica le questioni che le stanno a
cuore per la sua missione. Questi rappresentano
la vera «religione civile» ostile al cristianesimo
non la presenza di simboli religiosi più o meno
cogenti sul palco di un comizio.

Inserendo tutto questo pastrocchio nel paio-
lo della polemica contro il cosiddetto sovrani-
smo viene coinvolto il fantasma del multilatera-
lismo. Tale è, infatti dal momento che non c’è
questione calda sullo scacchiere internazionale
che dalla caduta del Muro non sia stata risolta
con atti unilaterali di una delle potenze rimaste
che, peraltro, hanno il grande problema di
contenere la nascita di potenze locali con capa-
cità di interdizione. Tombolo Dondolo-Spada-
ro si rivela così un gigante della confusione.

Per  esempio. Ridefinire i poteri sovrani che
sovrastano il cittadino è, con più o meno credibi-
lità e contraddizioni,  una questione «sovrani-
sta», di cui Tombolo Dondolo-Spadaro fa finta
di non saperne l’origine. Intanto la configura-
zione  europea del potere raggiunge con un sol
balzo la semplificazione hobbesiana del sovrano
assoluto che si impone perché cancella la sovra-
nità divina: sotto l’Unione europea nessun cor-
po intermedio, sia Stato, comunità locali, ecc.
ha legittimità d’esistenza effettiva. O meglio, se
è permessa lo è formalmente e dopo fiera
contrattazione,  diciamo octroyée, come il vec-
chio Statuto Albertino. Per la Chiesa dovrebbe
essere decisivo ridefinire la catena delle sovra-
nità non negarne l’esistenza come se spazzati
via i sovranisti i cittadini vivano in assenza di
sovranità. Non solo è legittimo per qualsiasi
formazione territoriale (non si possono più
chiamare nazionali) ridefinire la sovranità che
sovrasta coloro che insistono su un territorio
ma un’esigenza di tale natura corrisponderebbe
a quella vecchia formulazione della dottrina so-
ciale della Chiesa, totalmente abbandonata, che
vede la sussidiarietà come la principale interca-
pedine tra la vita del singolo e delle comunità e
l’arbitrio potenziale di ogni sovranità sovrana-
zionale e tendenzialmente imperialista. Ma que-

sto non passa neppure per l’anticamera della te-
sta di Tombolo Dondolo-Spadaro.

Il ragionamento è: se voglio star bene ed
essere sicuro, devo indossare una masche-
rina e guardarmi dal contatto con l’estra-
neo. «Dovunque, l’uomo evita d’essere
toccato da ciò che gli è estraneo» (Elias
Canetti). Vale sul livello personale, vale
sul livello politico. L’algoritmo di Face-
book ce lo ha insegnato: le relazioni si ba-
sano su un calcolo di affinità. Gli algorit-
mi ci garantiscono di incontrare sostan-
zialmente chi ci è affine, simile e compati-
bile. ¶ Viviamo in una bolla filtrata da
mascherine che rafforza la nostra identità
e ci fa sospettare dell’altro. Ecco perché
bisogna smentire la logica dell’algoritmo
che ha plasmato le «macchine da guerra»
social all’opera nella propaganda naziona-
lista e sovranista dell’homo homini lupus.
¶ Una specifica forma virale di «paura» è
il nazionalismo, che riduce l’idea di «na-
zione» anch’essa a una bolla filtrata. Pio
XI nel 1938, ricevendo gli assistenti eccle-
siastici dell’Azione Cattolica, aveva fatto
comprendere come il cattolicesimo possie-
da gli anticorpi per debellare questo vi-
rus. Disse: «Cattolico vuol dire univer-
sale, non razzistico, non nazionalistico,
non separatistico.  Queste ideologie non
sono cristiane, ma finiscono con il non es-
sere neppure umane». ¶ A differenza del-
la globalizzazione imposta dai mercati, la
visione cattolica è universale e pone al
centro la persona e i popoli, riconoscen-
do l’altro, l’estraneo e il diverso come
«fratello». ¶ Il cristiano sente che deve
farsi carico delle attese, dei cambiamenti
e dei problemi del Paese, che lo interpella-
no ad agire. Come attivare concretamen-
te,  nell’ambito della nostra vita sociale e
politica, gli anticorpi contro il virus della
pandemia della paura, dell’ansia e
dell’odio? ¶ Una via per uscirne è rompe-
re fisicamente la bolla degli algoritmi che
fanno scattare una reazione di paura. Lo
hanno fatto le «sardine», che — a pre-
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scindere da ogni altra valutazione di meri-
to — hanno funzionato come anticorpi
contro le retoriche d’odio. Hanno dato
una risposta fisica. I social sono serviti
per essere «sociali», cioè per incontrarsi.
Questa è una via d’uscita: incontrarsi,
fare cose insieme, dall’Erasmus alle ini-
ziative di quartiere, per rivitalizzare i ter-
ritori, le piazze, dove oggi non ci si parla
più, ma si fanno comizi. […]

Ah Moretti, Moretti… viaggio, faccio cose in-
contro gente… Ma Tombolo Dondolo-Spadaro
non si accorge neppure di essere scivolato lui
stesso nella tematica securitaria di qualche riga
sopra. Le «sardine» sono degli antivirus, hanno
funzionato come anticorpi! Ma non dovevamo
abbandonare la paura dei virus e farci invadere
dall’Altro? C’è altro e Altro. Sì, certo c’è del-
l’altro ma non c’è poi molto, c’è la vecchia solfa.

Ed è la fine, grottesca, alla quale tutta que-
sta caciara si riduce a rompere le balle — ter-
minologia  che la signorina accetta di buon
grado solo in questa occasione — a quelli
che, pur con dubbia efficacia, si mettono la ma-
scherina per proteggere se stessi o gli altri dal
contagio. A costoro gli si dice: con la masche-
rina stai scappando dal confronto con l’altro,
lo stai rifiutando, hai paura… vai abbraccialo
piuttosto e, se ti capita di infettarti, sappi che
a guarirti ci penserà l’altro che hai abbraccia-
to che nel frattempo forse è anche morto.
Non ci siamo proprio. Un rappresentante del-

la Chiesa, un consigliere del Papa non può rag-
giungere simili livelli di incapacità nel discerne-
re la situazione, le priorità che la situazione ri-
chiede e arrampicarsi su specchi che, peraltro,
neppure sono i suoi, ma reperti di un’epoca di
fraintendimenti ed equivoci dai quali la cultura
contemporanea cerca con fatica di liberarsi.

Il resto, che ho risparmiato al Direttore pa-
ziente al quale invio questa mia affinché la tra-
smetta ai suoi affezionati lettori, non chiede di
essere citato perché sa già di appartenere alle
cose di pessimo gusto che non allietano i miei
pomeriggi.
Sento fischiare il bollitore. Nella teiera Goût

Russe Douchka, tè nero, bergamotto, arancia
dolce, limone, 4 o 5 minuti di infusione a 90° C.

A. F.
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